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Nella  Stamperìa  di  Pier  Antonio  Frigerio  ,  vicino  S.  Margarita . 
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^  Voi,  chiari jjtmo  Signor  ANTONIO 

tì! 

STORCE s  che  fiete  sì  benemerito  della  Medicina , 
e  della  vita  di  tante  perfine ,  guarite  col  beneficio 
della  Cicuta  :  a  Voi  indirizzo  queflo  mio  piccai 
Saggio .  Voi  fifie  ritrovatore  di  quefio  falubte 
rimedio ,  tanto  comunemente  temuto ,  e  abborrito 
e  dagli  ammalati,  e  da*  Medici ,  e  co’ vofiri  lode- 
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voli  e f perimenti  mi  fa  ce  (le  coraggio  a  metterlo  in 
ufo  alla  cura  de*  Cancheri.  Or  giacche  l'ufo ,  che 
in  quéjìi  fochi  anni  ne  ho  fatto ,  mi  è  rmfcito  , 
la  mercè  divina  ,  felice  ,  giuflo  è  bene,  che  il  Mondo 
fappia  a  chi,  dopo  Dio,  ne  fìano  dovute  le  grazie* 
Gradite,  Signor  mio ,  la  prefente  mia  offerta  ;  la 
quale  fe  è  tenue ,  e  di  lunga  mano  inferiore  al 
vofìro  merito ,  non  è  però  indegna  del  valor  vojìro  : 
e  me  (  qual  eh*  io  mi  fa  )  abbiate  in  conto  d'  uno 
che  ammira ,  e  venera  i  vojìri  pregi ,  e  che  defe¬ 
derà  d’  effere  confàerato 
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JPbJìrv  divotijfi'mo  Servitore 
Anconmaria  Ripamonti. 


Venenum  efl  Cicuta  fummum  fcimus ,  quod  tamen  fìt  remedium 
ex  omnibus  laudandum ,  prceprimis  topicum  ,  egregins' 
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pojjìdeat  vìres  norunt  cegroti  ,  clamant  fanati  , 

fatentur  ex  omni  cevo  Medici. 

Differt,  Med.  de  Cicuta  Pro].  Jof.  Etbart « 

§.  XI.  fol.  j8. 


Ra  le  innumerabili  malattie  che  ci  affligono, > 
ve  ne  ha  di,  una  fpecie  ,  la  quale  fu  noii^  , 
meno  dagli  antichi  Medici  ,  che  da'  moderni 
riguardata  come  la  più  mefchina  ,  la  più 
fetente  ,  la  più  intrattabile  nella  Medicina  ,  » 
e  durevole  infmtantochè  f  ultimo  rimedio 
de’’  mali  con  tormento!!  continuati  dolori ,  o 
con  una  (trabocchevole  perdita  di  fangue  non  porta  gli  am¬ 
malati  nell’ urna  .della  morte.  Tale  li  è  il  Canchero  ,  al 
quale  pochi  nominile  molte  donne,  e  fra  quefte  le  Celibi 
vengono  più  fovente  fottopofte  ,  maffimamente  dall’  anno 
quarantefimo  quinto  al  cinquantelimo  ,  come  afferma  l’ in¬ 
comparabile  Boeravve  al  to.  II.  negli  aforifmi  de  Cagno.,  & 
Curan.  morbis  al  §.  4 25.,  ove  aflegna  tra  Y  altre  cagioni  - 
a  menftruis  ,  hcemorrhoi dibus  ,  hcemorragia  qualibet  ,  retentis  ; 
fierilitas  ,  ccelìbatus  ,  ejfceta  cetas  a  45.,  ad  50.  anno.?. 

ElTo  ha  origine  quafi  Tempre  dallo  fcirro  ,  e  quello  Tue- 
cede  per  cagione  efterna  ,  o  interna .  La  mano  chirurgica^ 
col  ferro ,  e  col  fuoco  ha  tentato  follevare  quelli  miferi i 
ma.>  D. Jun.  Juven.  Sat.  X. 

"quandoquidem  data  Junt  ipjìs*  quoque  fata  fepulchrisf 

A  3  L'era- 


L’eruditiffimo  primo  Archiatro  Cefareo  Barone  Van 
Jivieten  ai  riguardevoli  avvilì  del  Boeravve  al  §.  503.  fovra 
ciò  comenta  —  Probi  medici  efi  ,  nibil  confutare  ccgris ,  ni fi 
qitod  in  proprio  corpore  faPlum  vellet ,  fi  Jimili  malo  laboraret  . 
Onde  e  per  la  carità  Criftiana  ,  e  per  la  dottrina  di  si  grand’ 
uomo  guardili  chiunque  ha  cara  la  lua  eftimazione  di  non 
efeguire  sì  crudeli  operazioni ,  e  molto  più  fé  veniffero  con¬ 
vinti  dalle  dimollrazioni ,  e  da’  buoni  effetti  di  un  rimedio 
cotanto  femplicc,  c  fappia  C.  Plin.  fec.  nat.  hift.  lib.  XI. 
che  ~  Rerum  natura  nufquam  magis  quam  in  minimts  tota _ 
efi .  -  he  maraviglie  adunque  della  natura  rifplendono  nelle 
cofe  minime ,  come  è  nella  Cicuta  volgare ,  o  fia  maggiore  , 
propolla  dallo  Storck  medico  infigne  in  Vienna .  Comechè 
già  da  buon  tempo  dimelTo  folle  totalmente  1’  ufo  interno 
della  Cicuta ,  per  eflere  quello  riputato  comunemente  mi¬ 
cidiale  ;  Conliderando  però  quello  valent’  uomo  ,  che  il  Di¬ 
vino  Creatore  nulla  deve  aver  fatto ,  che  non  abbia  a  fervire 
all’  uomo ,  o  nello  flato  della  profperità  ,  o  della  malattia  : 
dietro  la  fcorta  degli  antichi  Medici ,  i  quali  internamen  te  , 
e  efternamente  o  per  Infufione ,  o  in  Polvere  ,  o  fattone-» 
Impiallro  profittevolmente  fe  ne  fervirono  ;  li  è  rifoluto  di 
fperimentare  la  virtù  di  tal  pianta ,  e  f  ha  ritrovata  utilif- 
lima  per  diffipare  i  freddi  tumori ,  e  fciorre  gli  fcirri  ,  e 
per  mitigare  il  dolore  de’  Cancheri  .  Argomentandofi  egli 
adunque,  che  nel  fugo  di  quella  pianta  rifedelle  principal¬ 
mente  la  fua  virtù  ;  fpremuto  da  cotal  pianta  il  fugo  ,  e 
portolo  in  vafe  di  terra  ,  fpelfollo  a  fuoco  lentiffìmo  lino  a 
conliftenza  d’  Ertratto .  Per  non  arrifchiarne  la  prova  in  ve¬ 
runa  perfona .  Prefane  la  dofe  di  uno  fcrupolo  ,  e  unitala.» 
ad  un  pezzetto  di  carne ,  la  diede  ad  un  fuo  Cagnolino ,  e 
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per  tre  volte  quel  dì  fece  la  medefima  prova  .  E  vedendo 
quell’ animaletto  fano,  e  vivace,  e  bramofo  dello  fteffo  boc¬ 
cone  ;  la  continuò  per  tre  dì  fucceffivi  in  egual  quantità  del 
primo.  Non  avendo  egli  adunque  nel  corfo  di  quei  trec* 
giorni  comprefo  in  quella  beftiuola  alcun  finiftro ,  nc  fece 
allora  1’  efperimento  in  fe  lbellò  ;  pigliandone  al  pefo  d’  un 
grano  per  volta  mattina ,  e  fera  y  e  bevendovi  fopra  una_. 
tazza  di  Tè .  Otto  giorni  continui  durò  lo  Stdrck  a  fare  in 
fe  Hello  nella  medefima  dofe  la  prova  ;  dietro  i  quali  fe  li¬ 
te  ndoll  agile  ,  robufto  ,  e  di  buon  appetito ,  l’ accrebbe  mat¬ 
tino  ,  e  fera  a  due  grani  :  e  trovato  1’  ufo  di  quell’  Eftratto 
innocente ,  incominciò  a  valerfene  co’  fuoi  malati ,  e  a  noi 
ne  trafmife  poi  la  notizia. 

Otto  fpecie  di  Cicuta  contavanfi  nell’  Orto  Reai  di 
Parigi  al  dire  d’  Arduino  ;  e  alcuni  col  nome  di  Cicuta.* 
contavano  qualunque  altra  pianta,  che  avelie  voto  il  fu  Ilo 
da  un  nodo  all’  altro  .  Due  fole  però  da’  Botanici  prefeate- 
mente  diilinguonfi  :  cioè  ,  maggiore  ,  e  minore ,  Ipocrate , 
Averroe  e  altri  pofero  la  Cicuta  tra  gli  Emmenagoghi  :  Rato 
fe  ne  fervi  nelle  febbri  maligne  :  negli  impiallri  il  Riverio 
vuole  che  vi  fi  aggiunga  la  Cicuta  per  la  risoluzione  de’  tu¬ 
mori  :  l’ Apollonio ,  l’ Andromaco  ,  il  Cratero  hanno  dato  i 
femi  fotto  varie  forme  nelle  efulcerazioni  interne  :  Galeno 
traci,  de  tempe.  afferma  che  =  Cicuta  Jìurno  nutrimentum , 
bomini  medicamentum  .  Orazio  quantunque  non  foffe  medico , 
la  riputò  cola  pregiudiziofa ,  e  nociva ,  ma  però  affai  meno 
dell’aglio.  Lib.  Y.  Ode  III.  -  Mdat  cicutis  alìtum  nocentius  . 
I  Sacerdoti  Egiziani ,  ed  Ateniefi  fe  ne  fervevano  interior¬ 
mente  per  domare  le  veneree  paffioni  :  lo  Beffo  afferma,* 
San  Girolamo ,  e  San  Bajtlio .  Altri  fi  fono  ferviti  del  voca- 
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bolo  Cicuta  pér  •  qualfifia  veleno  ,  altri  hanno'  ihtefo  un  li¬ 
quore  comporto  di  veleni ,  che  cuìtodivafi  dai  Popoli  di  Mar- 
figlia  ,  e  da  quelli  d’  Atene  per  darlo  in  pena  a  malfattori  - 
Famofa  fi  è  renduta  la  Cicuta  per  la  morte  del  Filofòfo 
Socrate ,  al  dire  di  molti  chiari  ili  mi  Autori .  Il  Sig.  Giovanni 
Calvi  Lettore  Pubblico  di  medicina  nella  Imperiale  Univer- 
fità  di  Fifa  ha  rifpofto  al  Problema  proposto  dal  celebre-. 
Sig.  Lami-  Se  gli  Ateniejì  facejjero  morire  Socrate  quietamente 
in  Carcere  coll'  avergli  data  per  bocca  la  Cicuta  ~  ove  adduce 
ottime  dottrine  per  difingannare  chi  credefle  effere  ciò  fé- 
guito  colla  Cicuta  pianta  medicinale  ;  conchiudendo  noiu* 
effere  cofa  certa  ,-nè  Verifimile  ;  perocché  i  Tuoi  Scolari  Ze- 
nofonte  ?  e  Platone  defcrivendo  in  molte  opere  la  conftanza 

nella  morte  del  loro  amato  Maeftro  ,  fi  farebbero  ferviti  della 
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voce  fpecifica  della  Cicuta ,  come  non  mancarono  di  ufare_> 
del  vocabolo  veleno  L’  Ehrhart  nella  eruditici  ma  fua  dif- 
fertazione  intorno  la  Cicuta  al  §.  i.  fol.  4.  dice  =  quod  vero 
Cicuta  venenum  Sacrati  exhibitum  non  Jlrnplex  ali  qua  pianta  , 
fed  compqfita  venenata  patio ,  Cicuta  dieta  fuerit ,  veterani  ex 
fcriptis  eeque  licet  arguere  ,  imo  demonftrare  ;  ò1  quidem  Plato 
l.  29,  de  Pbtsdone  &c.  Ed  in  fatti  fe  per  Cicuta  fi  doveffeG 
intendere  venenifera  Pianta  ,  e  non  già  velenola  bevanda 
comporta ,  come  mai  i  Popoli  della  Grecia ,  e  di  Mar  figlia 
dovevano  cufiodirla  si  gelofamente ,  e  venderla  a  caro  prez¬ 
zo  ,  fe  non  avvi  rufcello ,  o  (lagno  ,  che  non  ne  Ila  lungo 
le  rive  do viziofa mente  fornito  ?  Di  più  ,  o  ella  era  ridotta 
in  femplice  fugo ,  ed  in  Atene  regione  cotanto  calda  con- 
fervar  lungamente  non  fi  poteva  ,  o  ella  era  ridotta  in  Eftrat- 
to ,  e  fe  ne  veniva  medicamento  :  dunque  è  forza  congettu¬ 
rare  effere  fiata  la  Cicuta  degli  antichi  •  un  veleno  prepaj 
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'tato. ,  **e  ‘compofto.  Io  poi  lafcio  il  puntò  fioricó  ;  effóndo 
pelo  d’  altr’  omeri  il  decidere  in  cofe  traantiche ,  e  ciafcuno 
adotti  ciò  che  gli  piace  . 

Il  Landeutte  alcòve  alla  Cicuta  la  virtù  anti-fcirro-can- 


cherofa  ;  ella  è  rifolutiva  procurando  agli  umori  fpefli  la_.., 
coniillenza  loro  naturale  ,  e  difponendo  alla  cozione  ,  ed  alla 
crife  quelli  che  fono  ftagnanti ,  o  corrotti:  ella  promuove 
i  mentimi ,  i  quali  celiati  fuori  di  tempo  fono  fonti  d’ in¬ 
numerevoli  malattie  ,  ella  rifolve  {'cirri ,  tumori  ,  fcrofole  , 
cancheri ,  ulceri  invecchiate  ,  ed  altri  malanni  di  lìmil  razza  . 
.Solo  lì  deve  avvertire  col  Baglivo  ,  che  ~  fi  in  methodo  error 
; fiat  ,  multorum  jymptomatum  clutter  erìt  medicus  ,  non  mor¬ 
bus.  L’  antidetto  Barone  Varìgwieten  al  §.  4pp.  del  Boeravve 
parlando  prima  del  ritrovato  Eilratto  della  Cicuta  5  della  dif¬ 
ficoltà  fdi  feparare  la  parte  cancherofa  dalla  parte  lana,  e  di 
^ridurla  in  buona  marcia  ,  ha  fcritto  -  felix  certe  foret  ,  & 
genus  humanum  demereretur  quam  maxime  ,  qui  hoc  efficertL* 
poffet  !  non  eranvi  adunque  feoperti  farmaci  valevoli  a  ciò 
fare  ,  e  degno  degli  Encomj ,  e  felice  nella  feoperta  ne  refla 
lo  Stòrck  .  I  Medici  oltramontani  ne  hanno  profittato  ,  e  per 
celefle  ,  oltremirabile  rimedio  1’  hanno  decantato  5  intitolan¬ 
dolo  il  non  plus  ultra  della  medicina  ;  ma  tanto  vale  in  al¬ 
cuno  la  for£a  del  pregiudizio  9  che  alla  {Iella  evidenza  non 
cede  :  ma  ogni  uccello  ha  da  fare  il  fuo  verfo  ,  ed  ognuno 
fa ,  che  il  trovare  un  rimedio  ,  il  quale  a  tutti  lia  in  ge¬ 
nio  ,  e  che  a  tutti  fia  giovevole  ,  è  un  zappar  nell’  arena  . 
Imperocché  fi  acqua  fteffa  o  calda  ,  o  fredda  in  di  verfo  temL 
peramento  nuoce:  fi  Olio,  la  Caffia  ,  il  Rabarbaro  métto* 
molti  a  mal  partito  :  oltreciò  il  pròfitto  de’  medicamenti  non 
.dipende  dal  fole  Medico  5  come  dice  Ipocrate  fec.  i.  apho/  k 
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Nec  foìum  fe  ipfum  p  ree  flave  oportep  opportuna  facientem  ,  fed 
&  tegrum ,  &  ajjidentes ,  &  exteriora  . 

Afficura  1’  Autore  di  tanto  falutevole  farmaco  ,  che  a 
quelli ,  che  non  ci  ha  apportato  giovamento ,  non  ce  ne  ha 
conofciuto  il  danno  :  ecco  le  fue  parole  =  aliquos  tamen , 
continuato  licet  ufu ,  nequaquatn  juvi  ;  nemini  autem ,  quantum 
ego  novi ,  nocuit .  Lo  flebo  confeffa  1’  Ehrhart  al  fo.  71.  che 
nè  a  lui ,  nè  ad  altri  ,  che  fi  fono  ferviti  prudentemente , 
e  lungamente  non  ha  mai  arrecato  nocumento  =  attamen 
ejuod  unquam  &  diutijjimè  prudenter  data  nocuerit  ,  nunquam 
obfervare  nec  aliis  ,  nec  mihi  licuerit .  Per  lo  contrario  molti 
mal  conofcendone  l’ efficacia ,  ex  abrupto  la  profcrivono  ,  e 
fognando  cattivi  eventi  nelle  cure  altrui ,  appoggiati ,  cred’ 
io ,  a  nuli’  altro  ,  che  alla  peffima  rinomanza  del  volgo  igna¬ 
ro  ,  e  nulla  badando  alle  autorità  de’  celebri  fcrittori ,  meno 
alle  cotidiane  fperienze  ne  van  facendo  romore  tra’ zotici 
col  dileggiarne  l’ ufo  . 

Il  Sig.  Dottore  Pelet  dopo  avere  ritratti  grandi  vantaggi 
coll’  ufo  interno  della  Cicuta ,  pretende ,  che  non  folo  fe  ne 
.debbano  fervire  i  malati ,  ma  altresi  quelli ,  che  manifefta- 
mente  offervano  limili  femi  nelle  famiglie  loro  per  garantirli 
contro  mal  si  terribile  =  ne  feroit-il  pas  de  la  pruderne. _> , 
Monfìeur  (  c  efl  du  moins  ma  fa  fon  de  penfer  )  dì  en  ufer  aiv.fi , 
.somme  d'  un  prefervatif  dans  Ics  familles  qu  on  voit  etre  ma- 
nifeflement  attaquées  de  ces  vilaines ,  &  facheufes  maladies  ? 

Li  peffimi  effetti  feguiti  coll’  ufo  de’  medicamenti  pur¬ 
gativi  ,  mercuriali ,  oppiati ,  ammollativi ,  corrofivi  ne’  mali 
cancherofi  hanno  fatto  cauta  la  maggior  parte  de’  Profeffori 
a  non  porre  a  rifico  la  vita  dei  loro  Clienti  ;  fecondando 
cosi;  il  grande  comune  Maeflro  Ip aerate  ,  il  quale  nella  fef.  6. 
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de’  Suoi  afor.  fi.  38.  ci  lafciò  Scritto  =  Cancros  occultos  cm- 
nès  melili s  èfl  non  curare  \  curati  enint  cito  perenni  ,  non  cu¬ 
rati  vero  longius  tempus  perdurane  .  Il  che  non  affefmarebbe 
al  prefente  in  villa  alle  tante  prove  felici  ottenute  ,  corno 
fi  dirà  in  diverfe  Città ,  e  Luoghi  di  clima  affai  diffe¬ 
rente  :  Anzi  molti  farmaci  Tempre  flati  riguardati  per  lo  paf- 
fato  micidiali ,  al  prefente  fi  praticano  con  buon  fucceffo , 
lì  applaudiscono  da’  Sapienti ,  e  fi  lodano  i  tra vagì j  degli 
Inventori . 

Nè  troppo  lice  affidarli  alla  mano  chirurgica,  la  quale 
non  può  Sempre  operare  ,  o  per  la  vicinanza  de’  canali  groffi  , 
o  per  effere  la  malattia  interna ,  o  non  togliendone  i  primi 
Semi ,  o  provenendo  egli  da  una  viziata  compage  de’  liqui¬ 
di  ,  o  dal  particolare  temperamento ,  o  effendo  già  al  San¬ 
gue  comunicato  il  putrido  umore ,  per  il  quale  è  giocofor¬ 
za  ,  che  1’  ammalato  perifea . 

La  buona  operazione  de’  medicamenti  confille  nella-, 
loro  diligente  preparazione  :  Se  quella  vi  manca  ,  vengono 
tradite  le  intenzioni  del  Medico,  delufa  la  Speranza  degli  am¬ 
malati  ,  e  diffamato  il  rimedio .  Lo  lleffo  Sig.  Storck  Se  ne 
duole  moltiffimo  nei  Suo  Secondo  libro ,  per  avere  offervato 
in  Vienna ,  che  molti  Speziali  effendo  sforniti  dell’  Ellratto 
di  Cicuta ,  ne  hanno  compollo  in  qualunque  Stagione ,  per 
venderlo  ad  ogni  richiella  :  e  pure  non  è  loro  ignoto  il 
tempo  della  perfezione  dei  vegetabili  effere  allora  quando  , 
liberato  dal  fulìo  il  più  Sottile  umore  ,  valli  purificato  ne’  ca¬ 
naletti  della  pianta  per  formare  e  fiori  ,  e  frutte  .  Il  Ma- 
ranta  metho.  cogno.  fimpl.  fol.  90.  dantur  &  in  plantis  Sta¬ 
tes  ~  cujus  ratione  &  pueritiam ,  &  adolefcentiam  ,  &  fcneClu- 
tem  kabent  *  Alle  diverfità  di  quelle ,  diverfi  fono  i  Specifici 
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loro  effetti  .  Sì  ,  ciafcun  Io  fa  ,  ma  1’  avidità  dell’  oro  gli , 
accieca ,  e  pofpongono  pel  guadagno  l’onore  proprio  ,  e  il 
bene  immenfo . 

”  Omnibus  in  terris ,  quce  funt  a  gadibus  ufque 
”  Auror am,,  &  Gangem  ,  fauci  dignofcere  pojfunt 
”  Vera  bona”  cosi  Giovenale  nella  Sat.  X. 

I  grandi  medicamenti  non  vanno  al  Pubblico  nella-, 
loro  prima  comparfa  fenz’  eccezione .  Il  Mercurio  nel  folo 
fuo  nome  fa  tremare  ancora  parecchi  .  La  ChinaChina-. 
tanto  falutevole  nell’  Uman  Genere  è  fiata  fottopofla  a_. 
grandi  vicende  ,,  e  da  molti  fi  abborre  ;  ma  troppo  nuda  ad¬ 
derebbe  la  facoltà  medica  fenza  quella  preziofa  corteccia . 
L’ inneflo  del  Vainolo ,  promulgato  già  dal  celebre  Monfieur 
de  la  Condamine  ;  commendato  da  tanti  uomini  illuflfi  ;  e  da 
effi  moflrato  utiliffimo  in  ogni  tempo ,  età ,  e  clima  con  un 
efatto  ,  e  fcrupolofo  bilancio  del  numero  de’  fopravviffuti 
alla  chirurgica  operazione ,  incomparabilmente  fuperiore  a_» 
quello  de’  morti  ;  e  avvalorato  dall’  efempio  di  ragguardevo- 
liffimi  Perfonaggi ,  che  fottopofero  gli  amatiffimi  loro  figliuoli 
con  buon  fucceffo  a  tal  prova  ,  avrebbe  pure  dovuto  inco¬ 
raggiare  anche  gli  altri  a  ciò  fare .  E  tanto  più ,  che  a_. 
fgombrare  ogni  dubbio  nelle  delicate  cofcienze  ,  il  prefato 
Fifico  Calvi  pubblicò  colle  {lampe  in  Milano  due  Confulti  , 
e  un  parere  di  tre  dottiffimi  Teologhi  :  i  quali  concludente¬ 
mente  dimoflrano  lecito  ,  e  commendevole  l’ Inneflo ,  ficcome 
quello ,  che  fu  trovato  a  falvar  tante  vite  dalla  flrage  ,  che_> 
nell’umana  focietà  va  menando  il  Vajuolo  naturale  .  Eppure 
(  chi  ’l  crederebbe  ?  )  in  quella  noflra  Città  di  Milano , 
dall’anno  iq6\.,  nel  quale  il  fu  erudito  Medico  Tadim  fece 
con  buon  fucceffo  1’  efperimento  ne’  fuoi  propj  fanciulli  (  per 
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quanto  io  mi  fappia  )  non  ha  avuto  feguaci  infino  alla  Signora 
Donna  Paola  ,  degna  figliuola  di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Mar- 
chefe  Don  Pompeo  Litta-Vifconti-Arefe  ,  alla  quale  ,  in  età 
d’  anni  1 4.  fenza  badare  alle  vane  paure ,  e  oppofizioni  del 
volgo,  fu  nel  Settembre  del  1 7 <5 5 .  dal  Dottore  in  Chirurgia 
Mofcati  primo  Chirurgo  dello  Spedale  Maggiore  di  quella- 
Città  ,  innelfato  il  Vajuolo  d’  ordine  degli  Eccellentiffimi 
Genitori ,  per  giuffo  timore  ,  che  comprefa  dal  naturai  Vajuolo 
in  età  più  adulta,  o  folle  loro  dal  male  rapita,  o  ne  rimanelle 
taccata  ,  come  fuccede  a  più  d’  una  ” 

Cujus  ad  effigiem  non  tantum  meiere  fat  ejì 
come  nella  fat.  1 .  il  Giovenale  .  Così  con  grandiffima  confola- 
zione  per  la  loro  accortezza  all’  amatiffima  Figlia  hanno  con- 
fervata  non  folo  la  vita  ,  ma  anco  la  natia  bellezza  ,  fe~ 
guendo  i  precetti  del  famofo  Seneca  trafportati  da  Giovenale 
nella  fat.  X. 

”  Orandum  efl ,  ut  fit  mens  fana  in  torpore  J, ano , 

Che  fi  dirà  della  Belladonna  ,  pianta  ,  dall’  Eruditilfìmo 
Lambergen  celebrata  non  fidamente  lalubre  ,  ma  portentofa 
ne’ mali  difperati  ?  Il  Sig .  Vandenblock  in  Bruffelles  temendo , 
che  venga  obbliata  nella  cura  del  Canchero ,  la  propone ,  e— 
la  inculca  maffimamente  in  que  cafi ,  che  la  Cicuta  non  gio¬ 
vante  :  avendone  egli  fperimentata  la  maravìgliofa  virtù  nella 
cura  di  una  Donna  d’anni  53.:  alla  quale  effendo  per  in¬ 
terna  cagione  fopravvenuto  nella  finiftra  poppa  uno  fcirrofo 
tumore  della  groffezza  d’  un  uovo  Colombino  ,  e  fatto  già 
cancherofo  ;  in  capo  a  un  anno  perfettamente  la  rifanò .  Ma 
lungo  farebbe  l’annoverar  tutti  i  Farmaci,  che  fono  in  con¬ 
trailo  ,  e  che  1’  efperienza  d’  altra  parte  c’  infegna  a  valer¬ 
cene  fenza  pericolo, 
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Il  limile  ho  offervato  (accedere  dell’  E  firatto  della  Gioir 
ta  ,  del  quale  io  poteva  (kuramente  fidarmi  per  la  genuina 
(uà  preparazione ,  fatta  fecondo  il  metodo  dell’Autore  dallo 
fttidiofo,  e  accurato  nofìro  Speziale  Felice  Stagnoli  ;  che  ha_. 
1*  onor  di  fervire  di  medicamenti  la  Regia  Corte  ,  e  quella 
ancora  del  noftro  Eminentiflimo  Principe  .  Sapendo  adunque, 
che  quello  valente  Speziale  ne  avea  a  tempo  debito  fpe (Tato 
il  fugo,  io  lo  propoli  ad  alcune  perfone  foggette  allo  fcirro 
foriere  del  Canchero  ,  e  ad  altre  ancora  già  cancherofe  ;  la 
maggior  parte  delle  quali  erano  di  quelle  come  canta  il  Poe¬ 
ta  ,  che 

fan  tre  gran  fagrifizj  offrendo  un  core 
e  lo  Ile  ilo  tcfiimoniò  il  Dìonifio  che  r  frequentarne  Moniales 
hoc  morbo  correptas  vidit .  Ma  tanto  le  turbava  il  nome  della 
Cicuta ,  che  toflo  mi  fi  rigettava  il  progetto  :  o  pure  fe  el¬ 
leno  v’  acconfentivano  ,  erano  ben  prefio  contrariate  da  molti  , 
o  mal  conofcenti  dell’  efficacia  del  medicamento ,  o  troppo 
amanti  delle  loro  operazioni .  Ma  la  verità  fta  Tempre  a_* 
galla  :  e  molte  fi  fono  (pregiudicate  delle  falfe  oppofizioni 
a  prò  loro .  E  ficcome  colla  teftimonianza  d’  Averroe  fcrive 
il  Sig.  Co:  Roncalli  nella  diifer.  de  ufu  purgant.  che  -  nil 
melius  ad  medicinam  illuflrandam  confpiret  ,  quam  ratio  ,  & 
experimentum  ,  oh  eam  caufam  bene  ,  ac  fapienter  inflitutunL _ 
£jì  5  ut  per  fuccejjìvam  tcmporum  feriem  quidquid  quotidiana 
praxeos  obfervationes  fuppeditant ,  predo  commitatur  ,  Jìcquta* 
Ut  erario  Reipublic  ce  nova  velati  in  dies  lux  effulgeat ,  alieno 
periculo  viam  mo  frante.  Onde  per  fecondare  i  precetti  d’  un 
Profeffore  si  celebre,  rimetto  alla  Stampa  pel  precifo  dovere 
della  mia  profeffione  quello  qualunque  fia  Saggio  ,  obbligato 
a  ciò  fare,  per  aver  falvato,  fe  non  tutti,  almeno  parte  di 
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quelli ,  che  hanno  avuto  fidanza  in  tale  vantaggìofo  rimedio  , 
che  farebbero  per  il  naturale  carattere  della  malattia  mifera- 
bilmente  foggiaciuti  al  Fato  « 

Prima  però  piacerai  annoverare  varj  cafi  da  diverfi  Au¬ 
tori  fededegni  pubblicati  ,  ommettendo  quelli  del  celcbratif- 
limo  Stòrck ,  perchè  diretti  alla  Auguftiffima  noflra  IMPE¬ 
RATRICE'  REGINA  ec.  ec.  ec.,  e  perchè  autorizzati  dal  lei 
Archiatro  Barone  Vànfwìeten  uomo  d’  ogni  eccezione  mag¬ 
giore  . 

L’  Eruditiffimo  Sig.  Maffimtltano  Locber  ,  Medico  ìil- 
Vienna  nelle  fue  olFervazioni  pratiche  intorno  il  mal  Celti¬ 
co  ec.  riporta  molti  cafi  d' infermi  ,  quali  11  fono  liberati 
da' mali ,  che  per  lo  paflato  non  avrebbero  ammefia  cura, 
tra  quali  marca  d’ un  uomo  fettuagenario ,  sfornito  di  forze, 
guarito  d’  un  ulcere  cancherofo  nel  labbro  fuperiore  ,  ed  in¬ 
teriore  della  bocca,  col  benefizio  dell’  Elfratto  della  Cicuta; 
prendendone  nella  fomma  dofe  due  fcrupoli,  e  mezzo  ogni 
giorno  ,  e  colf  applicazione  efterna  del  decotto  della  Cicuta  « 
Colf  ufo  interno  ,  ed  elferno  della  Cicuta  riportò  grandi 
vantaggi,  e  perfette  guarigioni  nelle  ulceri  vecchie  fagede- 
niche ,  fcorbutiche ,  e  veneree ,  ed  in  qualunque  tumore 
Icirrofo  ,  o  fcrofolofo  ;  e  ne  furono  teftimónj  di  villa  i  de- 
gniffimi  Chirurghi  Antonio  Rechthergcr  ,  e  f  Art  marno  ,  i  quali 
non  hanno  mancati  della  loro  diligenza  ,  ed  opra  a  prò  di 
quefti  infelici. 

Rifanò  pure  nello  Spedale  degli  Orfani  uno  attaccato 
di  Tifichezza  fcrofolofa  ,  avente  lo  fputo  marciofò,  fetido  , 
difficile  refpiro  ,  il  quale  ad  ogni  paltò  faceva  temere  di  fu  a 
vita  :  e  non  ceffia  di  fperimentarne  buoni  effetti  in  altri  dif- 
peratiffimi  cafi,  tra  quali  ,  molti  non  ne  ritraggono  neffun 
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frutto ,  come  fuccede  a  un  di  pretto  in  qualunque  clattc 
de’  medicamenti.  . 

L’  Eh  •kart  coll’  impiallro  della  Cicuta ,  e  colle  pillole 
prefe  per  bocca  rifanò  molte  perfone  da’  tumori  fcirrofi  alla 
milza ,  e  parti  addominali  :  e  racconta  d’  una  figlia  d’  anni 
diciattette ,  fatta  fordida  per  un  peffimo  Canchero  che  oc- 
cupavale  la  parotide  finiftra ,  eflendendofi  dapoi  alla  guan¬ 
cia,  e  ai  labbri  in  orrido  afpetto ,  e  ne  fu  perfettamente 
liberata ,  e  tra  le  bel  li  finn  e  fu  annoverata  . 

Se  poi  confultanfi  gli  Eruditifiìmi  Giornali  di  Monfieur 
Vanàermonàe  Medico  della  facoltà  eli  Parigi  ,  opera  vera¬ 
mente  utile  alla  Medicina  ,  fi  troverà  ,  che  il  Sig.  Lallement 
a  Epernaij  ha  guarito  una  Figlia  iterica  con  una  febbriccia- 
tola ,  avente  ollruzioni  fcirrofe  al  fegato  ,  ed  alla  milza ,  ed 
alle  ghiandole  del  Mefenterio . 

Il  Defmilìevilie  a  Lilla  ridonò  la  bellezza  ad  una  Dama  ; 
avendola  fanata  di  un  tumore  fu  la  palpebra  fuperiore . 
U  Aubrelìque  a  Noijon  fanò  una  Fanciulla  di  un  tumore 
nell’  Ipogaftrio  ,  il  quale  nel  corfo  di  quattro  anni  fuccef- 
fivamente  era  pervenuto  a  tal  mole  di  farla  comparire  una 
Donna  di  ben  nove  mefi .  Il  Decòtes  Chirurgo  a  Meru  r 
fanò  una  Figlia  d’  anni  2 9,  di  un  ulcere  cancherofo  nella-, 
mammella  delira  con  cinque  ghiandole  difpofte  in  forma  di 
corona  alla  parte  fuperiore ,  ciafcuna  della  grettezza  d’  un_. 
uovo  di  Colombo ,  delle  quali  una  fu  aperta ,  e  tutto  fu  ci¬ 
catrizzato ,  e  rifoluto  .  Lo  fletto  intraprefe  la  cura  d’ un_. 
uomo ,  d’  età  all’  incirca  di  quaranta  anni ,  sfigurato  d’  un 
peflìmo  Canchero ,  che  aveagli  corrofo  il  nafo  con  tutta  la_. 
fua  cartilagine  ,  e  coperto  il  vifo  di  un  folo  ulcere  ,  con  al¬ 
tro  nel  dorfo  d’uno  fpazio  di  due  mani,  che  tramandava-. 
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puzzo  infoffribile  a  fegno  che  neffuno  gli  fi  avvicinava;  e 
ne  fu  perfettamente  guarito  . 

Il  Marteau  Medico  a  Aumale  riporta  varie  cure  otte¬ 
nute  anche  colla  polvere  di  Cicuta  con  fuccelTo  ,  eh’  egli 
chiama  miracolofo .  ' 

Il  Larroutvre  Medico  a  Amou  fi  fervi  di  quello  preziofo 
farmaco  in  una  Figlia  di  24.  anni  attaccata  di  Canchero 
al  nafo ,  e  di  tubercoli  fuppurati  nella  foftanza  polmonale 
e  la  riebbe  fanata  *  Il  Porta  Medico  a  Pau  1’  usò  nel  Moni- 
fiero  di  Santa  Marta  in  una  Suora  d’anni  33.,  avendo  già 
da  tre  anni  nella  mammella  finillra  un  tumore  feirrofo  della 
grolTezza  d’  un  uovo  d’  occa ,  alla  quale  erano  infortì  violenti 
dolori  minaccianti  apollema  ,  e  n’  ottenne  il  defiato  fìne„» . 
Egli  poi  fcrive  ,  che  fe  la  Cicuta  non  ha  fempre  la  pro¬ 
prietà  di  guarire  radicalmente ,  ella  ha  almeno  quella  di  ri¬ 
tardarne  i  progreffi  ,  di  calmarne  i  fintomi ,  e  di  prolungare 
la  vita  agli  infelici ,  che  ne  fono  offefi .  Il  Fmantneveu  a^. 
Briangon  non  ha  avuto  molto  fcrupolo  nella  dofe,  avendone 
fatto  prendere  infino  una  mezz’  oncia  ciafcun  giorno  a  un_. 
Soldato  d’anni  ip. ,  e  con  ciò  liberollo  da  una  febbre  len¬ 
ta ,  e  da  tumore  alla  parotide  della  groffezza  d’  un  uovo  di 
Colombo ,  avendo  l’ articolazione  della  gamba  delira  col  pie¬ 
de  una  volta  più  grotto ,  che  nello  flato  di  falute  ,  duro , 
d’  un  roffo  livido ,  e  infiammato ,  coperto  d’  ulceri  mandanti 
materie  corrodente,  fanguigna,  e  mucilaginofa  ;  fervendoli 
efleriormente  della  decozione  della  Cicuta  ,  e  di  varj  topici  . 

Il  Dupuij  Medico  in  Mompelieri  nel  corfo  di  un  anno  fanò 
nove  Figlie  da  tumori  ulcerati  ridotte  a  flato  deplorabile . 

Affidatomi  adunque  a  tanti  degni  Autori ,  ed  alle  coti- 
diane  fperienze  di  uomini  diflinti  nella  Repubblica  Lettera- 
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ria,  i  quali  ci  trafmifero  pubblicamente  i  lodevoli  effetti 
dello  Eftratto  intrapreiì  aneli’  io  le  cure  di  molti  ammalati  ; 
gli  eliti  de'  quali  pollò  dire  con  Salv.  Rofa  nella  Sat.  iii. 
fol.  So.  che  ” 

1  Scriffì  i  fenji  et  un  cuor  J Incero ,  e  bianco  ; 

”  Che  fe  in  vaghezza  poi  malica  lo  jiile  , 

Nel -zelo  alme?io  ,  e  nell'  amor  non  manco  . 

Il  Sig.  Vejpafiano  Aftori  Dottore  in  Chirurgia  di  quella 
Città  uomo  di  molto  fapere  ,  ed  abiliffimo  nel  levare  le 
Donne  di  parto ,  mi  ha  comunicato  una  affai  notabile  gua¬ 
rigione  ottenuta  coll’  Eftratto  della  Cicuta ,  avuto  da  V  ienna , 
ed  ufata  fecondo  il  metodo  dell’  Autore  ,  ed  ha  voluto  che 
io  andaffi  alla  Cafa  della  guarita  per  effere  certificato  anco 
da  Tuoi  parenti  :  Siccome  ho  fatto  il  di  3.  Dicembre  dell’ 
anno  1765.  Quivi  ho  intefo,e  veduto  con  mio  fommo  pia¬ 
cere  il  trionfo  del  medicamento ,  che  con  tutta  fincerità  ri¬ 
metto  a  Lettori  .  Li  Signori  11  ario  ,  e  Vittoria  Gatti',  ambe¬ 
due  di  compleffione  faniffima ,  avevano  dato  incautamente 
ad  allattare  una  loro  Bambina  in  un  Villaggio  lontano  ad 
Una  Donna,  che  aveva  già  da  molti  anni  per  naturale  in- 
difpoftzione  piagate  le  gambe  ,  e  che  in  capo  a  un  anno 
miferamente  idropica  fe  ne  morì.  Un  mefe  prima  delia-, 
morte  della  Nodrice  ne  furono  avvertiti  i  Genitori  ;  i  quali 
tantofto  conduffero  a  Cafa  la  loro  Bambina  avente  gonfiato 
l’addomine,  tefta  groffa ,  e  mufcoli  affai  fievoli  .  La  fecero 
effi  curare  co’  rimedj  appropriati  ;  ma  quefti  non  impedirono 
una  nodofa  rachitide  .  La  detta  Bambina  tardò  a  mettere  i 
denti,  ed  era  malamente  dentata,  di  pochi  capelli  ,  e  im¬ 
potente  al  moto  .  Nell’  anno  quarto  dell’  età  fua  effóndo 
l’Aprile  del  ij6z.  fu  forprefa  da  continua  febbre  accompa- 
.  .  gnata 
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guata  di  fcabie  univerfale ,  e  divenne  afmatico -idropica ,  ed 
attendevafi  colla  morte  il  fine  de’ Tuoi  guai.  Fu  chiamato  a 
curarla  il  fuddetto  Sig.  Aftori ,  che  ne  difperava  dell’  efito  , 
ma  non  lafcìolla  per  tutto  quello  lenza  foccorfo .  Imperochè 
la  mife  a  vitto  tenue  aperitivo  ,  e  purgolla  alternativamente 
con  manna  ;  onde  ne  ottenne  (cariche ,  che  la  follevoronó  à 
legno ,  che  dopo  dieci  giorni  la  febbre  alquanto  fi  minorò  ; 
nulla  però  cedendo  il  reilante  dei  gravofì  fintomi .  Allora^, 
egli  cominciò  1’  ufo  delle  pillole  di  Cicuta  tre  volte  al  di , 
al  pefo  di  un  grano,  e  trovatele  proficue  ne  crebbe  la  dofe 
infino  a  grani  35.  ciafcun  giorno;  ed  allora  furono  abbon¬ 
danti  le  orine ,  difimpegnato  il  petto ,  e  per  il  mefe  di  Lu¬ 
glio  fu  totalmente  libera  dalla  fcabie  .  Non  mancò  durante 
la  cura  di  purgarla  colla  manna  alla  dofe  di  un  oncia ,  e 
mezzo ,  come  continuò  fino  al  finire  del  Settembre  ;  mino¬ 
rando  di  mano  in  mano  la  dofe  dello  Ellratto .  Cosi  ebbe 
il  piacere  di  vederla  falire  le  fcale ,  farfele  buon  colore  alle 
gote  ,  fornirli  di  lunghi  capelli,  di  loda  dentatura  ,  e  crefeere 
di  flatura ,  e  godere  fino  al  giorno  che  io  1’  ho  veduta  in 
perfetta  lalute . 

Una  Donna  d’  anni  quaranta  incirca ,  fiata  fempre_» 
flerile ,  d’  un  temperamento  carnofo ,  d’uno  fpirito  vivace  , 
fi  fentì  nella  mammella  delira  a  cagione  di  un  doloretto 
fopraggiuntoli ,  una  durezza  come  un  uovo  di  Gallina .  Inti¬ 
morita  di  ciò  ,  cercò  il  fuo  Medico  e  Chirurgo  uomini  molto 
rifpettabili  nella  loro  profeflìone ,  i  quali  dopo  averla  vifitata 
dichiararono  eiTere  di  natura  fcirrofa ,  minacciante  1’  Apolte- 
ma  ;  onde  ricorfi  a  que’  prefervativi  ,  che  1’  arte  fapeva  fug- 
gerire ,  fu  tutto  melTo  in  calma  .  Le  fu  vifitata  1'  altra  mam¬ 
mella  ,  e  in  quella  pure  fenti  1’  accorto  Chirurgo  altra  ghian- 
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cloletta  5  quantunque  queba  alla  Donna  non  apportava  dolore* 
Le  furon  adunque  dati  quei  fuggerimenti  opportuni  pel  re¬ 
golamento  del  vitto,  ai  quali  di  buona  voglia  fi  fottomife . 
Paffaron  in  quello  flato  due  anni ,  fenza  fentirne  gran  mu¬ 
tazione  ,  fuorché  le  difficoltà  di  coricarfi  fopra  le  parti  of- 
fefe  .  Ma  ficcome  ella  era  maritata  ad  uomo ,  al  quale  ,  mal¬ 
grado  le  graviflime  fpefe  da  lui  fofferte  ,  era  morta  la  prima 
Moglie  d’  un  Canchero  nella  mammella  :  così  caduto  il  buon 
Marito  in  timore  di  perdere  dello  beffo  male  ancor  la  fecom 
da  ,  mi  fece  chiamare  a  vibrarla  il  giorno  io.  Settembre  ijóz,. 
Nel  vibrarla  trovai  infatti  nella  poppa  bnibra  una  ghiandola 
della  groffezza  di  una  noce  ,  e  un  altra  poi  nella  delira  della 
groffezza  d’  un  groflo  uovo  di  gallina  .  In  villa  delle  predette 
ghiandole  la  purgai  fubito  5  e  fenza  vermi  indugio  le  ordinai 
le  Pillole  dell’  Eliratto  della  Cicuta  avuto  dal  Sig.  Ignazio  Caf- 
nati  loro  Speziale  ;  incominciando  dai  quattro  grani ,  e  ogni 
tre  dì  crefcendo ,  arrivai  fino  a  grani  quaranta  ;  non  ommet- 
'tendo  però  di  quindici  in  quindici  giorni  i  medicamenti  pur¬ 
gativi.  Nel  mefe  fuffeguente  vi  fu  qualche  cambiamento; 
effendofi  le  dette  ghiandole  nella  loro  circonferenza  alquanto 
ammollite  .  Nel  principio  del  Febbrajo  le  trovai  fcompobe  , 
e  fuddivife  in  ghiandoletté  ;  folochè  quella  della  parte  deftrà 
riteneva  un  centro  affai  indurato  :  Ma  per  la  bue  dello  beffo 
mefe  aneli’  effa  b  fece  molle  .  Nel  Marzo  gradatamente^ 
fcontparvero  tutte  a  fegno  ,  che,  ufata  la  maggiore  diligenza, 
nel  giorno  24.  non  mi  fu  fattibile  fcorgerne  nè  pure  i  pria- 
•  cipj .  Ciò  nulla  obante  fu  feguitata  per  qualche  tempo  1’  in¬ 
tra  prefa  cura  ,  ma  non  rifentendone  più  la  Donna  verun  limo¬ 
nio  ,  li  terminò  credendogli  la  naturale  allegrezza ,  e  molto 
più  per  avere  fgombrata  la  mente  dalla  funeba  idea  di  tanto 
tormenterà  morte .  '  In 


In  una  Donna  di  quaranta  cinque  anni  incirca ,  debilitata 
per  mali  acquiftati ,  e  naturali ,  sfornita  di  forze  ,  e  d’  appeti¬ 
to  ,  con  un  tumore  al  fegato  ,  giudicato  da  ProfelTori  in  parte 
fcirrofo ,  e  col  polmone  attaccato  di  replicati  tubercoli ,  predai 
nel  Febbrajo  1 763.  coll’  affenfo  del  fuo  degniffimo  Medico  le 
Pillole  di  Cicuta  avute  dal  Sig.  Felice  Stagnoli  :  cominciando 
da  quattro  grani ,  arrivando  fuccelfivamenre  a  i  venti ,  e  non 
omettendo  le  bibite  pettorali  :  li  olTervò  nel  corfo  di  due_» 
meli  rifolverfi  in  parte  il  tumore  al  fegato,  minorarfi  la_, 
febbre  ,  produrli  fputi  concotti ,  e  tornarle  lo  fmarrito  apper- 
tito  .  In  mezzo  a  tanti  vantaggi  per  varj  difpareri  fi  pofe 
fine  all’ incominciata  cura,  e  non  rividi  più  1’ ammalata . 

In  altra  Signora  ho  ritardato  per  tre  volte  coll’  ufo 
dell’  Efiratto  di  Cicuta  avuto  a  vicenda  dal  Sig.  Gir  alami' 
Negri  Speziale  accuratillimo ,  e  dal  Sig.  Felice  St agutoli ,  il 
già  cominciato  canchero  :  la  profonda  triftezza  dell’  animo , 
che  dì,  e  notte  la  mole  Ila  va,  diè  fpintaa  perfezionarli  ;  avve¬ 
randoli  il  detto  del  Cementatore  efimio  del  Boeravve ,  che 
dalla  trifiezza  dell’  animo  fi  generano  gli  feirri ,  e  padano  al 
canchero  i  gii  feirrofi  .  §.4 95.  Non  mirum  ergo  &  feirrhos  inde 
generari ,  fi  non  adfuerint ,  illos  vero  qui  jam  adfunt  in  can- 
crum  mutari . 

Nel  Settembre  del  per  ignota  cagione  una  donna 

di  33.  anni  in  circa  di  temperamento  aliai  debole,  fu  affa- 
lita  improvvifamente  da  doloretti  nella  mammella  finiftra ,  i 
quali  vieppiù  inafprendofi  con  gagliarda  febbre  ,  la  ftrinfero 
a  cercar  dal  Chirurgo  foccorfo .  Egli  nel  vifitarla  trovò  un_» 
tumore  affai  infiammato  ,  che  occupava  quali  tutta  la  fufian- 
za  mammillare  ;  non  mancò  dei  più  pronti ,  ed  efficaci  mez¬ 
zi  per  calmare  i  fintomi,  e  rilblvere  la  durezza,  ma  dopo  la 
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t'otale  ce  (fazione  della  febbre  ,  e  della  gonfiezza  vi  rimafe  un 
duro  tumore  della  groffezza  d’ un  uovo  di  gallina,  il  quale 
fu  giudicato  di  natura  fcirrofa  ,  e  coi  precetti  d’  Ipocrate  fu 
abbandonata  al  dettino .  Fu  nulla  ciò  ftante  vifitata  carita¬ 
tevolmente  da  altri  Profeffori  .  tra  quali  alcuno  non  mancò 
di  proporle  1’  Eftratto  della  Cicuta .  Ma  e  {Tendo  donna ,  che 
dal  folo  lavoro  delle  Tue  mani,  e  dallo  fcarfo  guadagno  di  fuo 
marito  ricava  appena  il  mantenimento  della  Tua  famiglia  ; 
non  fapeva  a  qual  partito  rivolgerli.  In  rutti  gli  altri  malori 
ufava  eflà  valerli  del  Ven.  Luogo-Pio  di  Santa  Corona  ,  il  cui 
regolamento  è  appoggiato  alla  pietà ,  e  vigilanza  di  dodici 
Cavalieri  Patrizj  ;  i  quali  fanno  da  Profeffbri  vifitar  gli  am¬ 
malati  o  al  luogo  della  fi  {Tata  cotidiana  adunanza ,  o  nelle_» 
Cafe  lor  proprie  ,  fe  fono  inietto  aggravati ,  fino  all’  efito  to¬ 
tale  della  lor  malattia;  facendo  loro  preftare  gli  opportuni  ri- 
medj  ,  Ma  non  poteva,  già  ritrarre  gran  giovamento  dall’  opera 
fovragrande  del  detto  Luogo-Pio  a  guarire  dell’  attuale  fua  in¬ 
fermità  ;  e  ile  n  do  la  cura  degli  fcirri,  e  de’  cancheri  affatto  nuo¬ 
va  ,  e  inufitata  ,  e  potendo  protrarli  a  due  ,  o  tre  anni;  e  ol¬ 
tre  ciò  richiedendo  talvolta  ripofo  da’  faticoii  travagli  dellez* 
braccia  ,  e  nodrimetìto  di  cibi  proprj  al  bifogno ,  e  poco  vol¬ 
gari  :  le  quali  cole  mancando  ne’  poveri ,  il  Luogo-Pio  le  più 
volte  verrebbe  a  gettare  le  fpefe  del  rimedio . 

Ora  effendo  la  Donna  intimorita  ,  e  perpleffa  ,  indirizzoffi 
al  Sig.  Felice  Stagnoli  :  il  quale  fi  profferì  di  darle  T  Eftratto 
gratis,  qualor  fi  metteffe  lotto  la  mia  direzione.  Dal  NobiUffimo 
Conte  Don  Fr ance fco  Cajliglione  effendo  io  flato  graziofamente 
eletto  Primo  Medico  ftraor.dinario  nell’  anno  1 764.  di  quel  Ve¬ 
nerando  Luogo-Pio  ,  mi  ha  dato  campo  il  potere  foccorrerla  ; 
cofichè  dopo  avere  vifitata  la  prefata  femmina  nel  principio 
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di  Giugno,  e  ritrovatale  nella  poppa  fmiftra  una  durézza  lapì¬ 
dea  dell’ indicata  mole  t  ho  cominciato  la  cura  nella  Sala_. 
d’udienza  da  rimedj  purganti  :  indi  fi  venne  ad  ufare  1’  Ritrat¬ 
to  dallo  Stagnoli  predatole  ,  incominciando  dalla  menoma  dofe, 
e  a  poco  a  poco  crefcendo  fino  a  i  grani  quaranta  .  Fu  però  di 
meltieri  alcuna  volta  fofpenderne  1’  ufo  ,  per  temperare  la  trop- 
po  frequente  ,  e  abbondante  feparazione  di  meli  Fui .  Durante-* 
l’ufo  delle  note  Pillole  fu  quella  Donna  efatta  nel  vitto  diete¬ 
tico  da  me  prefcrittole  ;  e  non  lafciò  mai  d’  applicare  alla  parte 
le  foglie  della  Cicuta  .  Colf  ufo  delle  pillole  il  fecetìb  ,  conio, 
nella  maggior  parte  fuccede ,  li  rendeva  più  fcarfo,  ma  a  mi- 
fura  del  bifogno  le  fi  replicavano  i.  purganti  .•  Dopo  il  primo, 
mefe  fi  olfervò  gran  mutazione  nel  male  ,  e  palTati  i  tre,  fi 
concepì  ficura  fperanza  di  guarigione  ;  eiTendo  a  quel  tempo 
il  tumore  quafi  per  metà  minorato .  Animata  dunque  dallo 
fperanza  la  femmina  ,  fi  rendè  più  follecita  nel  farli  vifitare  : 
e  ficcome  io  non  mancai  di  prefcxiverle  i  rimedj  opportuni  al 
bifogno  ;  così  fcemando  di  giorno  in  giorno  il  tumore  fcirrofo , 
nel  Dicembre  dell’  anno  modellino  venne  a  ridurfi  alla  totale  ri- 
foluzione ,  godendo  ima  perfetta  falute . 

Una  Monaca  profelfa  in  un  Moniftero  dei  più  ragguarde¬ 
voli  di  quella  Città,  d’anni  45.  ,  di  temperamento  {angui? 
gno,  d’abito  carnofo  ,  e  d’uno  fpirito  pronto ,  Hata  per  lo 
addietro  fempre  in  buona  fallite',  fentiffi  a  poco  a  poco  ingrof- 
fare  due  ghiandole  in  una  mammella ,  entrambe  appiccate ,  o 
brigliate,  ma  però  mobili,  della  groffezza  d’  un  uovo  d’anitra 
alquanto  appianato,  con  altre  ghianduzze  dilfeminate  all’  in¬ 
torno  ,  ed  altre  alla  parte  afcellare ,  e  (fendo  perla  maggior 
parte  alfai  dure  ,  e  non  dolorifiche  ;  e  per  feirrofe  da  rifpetta- 
bili  Profelfori  dichiarate.  Non  mancavano  però  tratto  tratto  i 

B  4  do- 


dolori  di  fune  Ciarla ,  perciocché  non  poteva  coricarli  Culla  parte 
affetta  ,  ed  avea  una  notabile  impotenza  al  movimento  del  brac¬ 
cio  ,  mafTimamente  negli  efercizj  di  qualche  fatica  .  Veniva  ella 
accortamente  foccorfa  ogn’  anno  con  due  metodiche  purghe  ,  e 
due  falaffi  affine  di  prevenire  il  Canchero  ;  ma  viepiù  rigonfia¬ 
vano  i  tumori ,  e  ne  temeva  dell’  efito  ;  e  molto  più  per  foffe- 
rire  notabile  cambiamento  ne’  fuoi  periodici  tributi .  In  quefto 
flato  effendole  annunziata  1’  utilità  delle  Pillole  di  Cicuta  in_. 
Amili  cafii ,  previo  un  purgante ,  cominciò  per  mio  configlio  nel 
mefie  d’  Agofto  1753.  1’  ufo  delle  fuddette  avute  dallo  Stagnoli 
(  come  pure  ne’  cali  feguenti  )  dalla  menoma  dofe  a  grani  50. 
Intraprefia  cosi  la  cura  prendendo  ella  le  Pillole  due  volte  al 
giorno  col  beverci  Copra  una  gran  tazza  di  Tè  ,  0  d’ infufiono 
de’  fiori  di  Tambuco  (  metodo  da  me  praticato  negli  altri  cali  * 
cambiando  però  la  bibita  a  piacere  degli  ammalati  )  coi  repli¬ 
cati  medicamenti  purgativi ,  s’  ottenne  dopo  quattro  meli  nop 
tabile  mutazione  nella  parte  mammillare  ,  ed  affellare  ,  e  dopo 
lei  fi  trovorono  gli  (cirri  divifi  in  molte  ghiandole  ,  e  fparuto 
qualunque  dolore  .  In  capo  a  un  anno  fi  refe  libera  1’  azione  del 
braccio  ,  più  impicciolite  ,  e  .fuddivife  le  grolle  ghiandole  della 
mammella ,  annientate  le  già  picciole,  e  totalmente  difimpe- 
gnate  le  affollati ,  che  hanno  xenduta  la  naturale  mobilità  al 
braccio  per  ogni  verfo ,  s’ impiega  ella  al  prefente  in  qualunque 
volontario  faticofo  efercizio  :  Lenza  la  menoma  fenfazione  vi  fi 


addormenta  ,  e  gode  la  miglior  falute  del  Mondo  .  Le  fi  è  ti¬ 
rato  fangue  ,  ed  è  compàrfo  d’  un  indole  defiderabile  .  Ella  -ha 
buon  appetito ,  e  viepiù  s’ impingua  .  Ciò  nuli'  ottante  però 
profiegue  l’ ufo  delle  Pillole  alternativamente  ,  affine  di  Eradi¬ 


carne. 'tutti  i  comprincipj  .  .  1  ,  . 

Una  Signora  di. temperamento  fanguigno ,  in  età  florida , 
v  U  U  dopo 


dopo  tre  parti  fi  travòltila  ghiandola  nella  mammella  bnibra_- 
nell’ anno  1762.  ,  per  didruggere  la  quale  impiegò  varj  topici, 
col  confenfo  di  molti  Chirurghi  :  ma  all’  oppolito  la  ghiandola 
andava  crefcendo  di  mole  .  Onde  fattali  vibrare  da  altri  Pro¬ 
tettori  ,  le  fu  da  quelli  propollo  il  taglio  della  mammella  per 
edere  il  tumore  già  fatto  fcirrofo  ,  e  mobile  :  ma  non  eonfen- 
tendo  la  fuddetta  al  taglio  propollole  ,  non  ne  fu  d’ avantaggio 
follecitata  .  Quindi  recando  di  nuovo  incinta  ,  tutto  li  fofpefe  s 
finche  folle  fgravata ,  ficcome,  avvenne  nel  Gennajo  1 753.  Nel 
■fin  del  puerperio  ,  offendo  colati  a  maraviglia  gli  fgravj ,  e  dii 
dentiate  le  poppe  fui  richiedo  per  vibrare  quello  tumore,  e  lo 
trovai  effe  re  di  natura  fcirrofa .  Poco  dopo  la  vibrai  con  altro 
Proiettore  abilittimo  in  Chirurgia  ,  col  quale  b  conchiufe  di  ci¬ 
mentare  la  Cicuta .  Era  lo  fcirro  lungo  cinque  pollici ,  e  largo 
^re:  :  fu  da.ro  principio  alla  cura  nel  cominciar  del  Marzo;  ap¬ 
plicando  alla  parte  l’ impiallro  della  Cicuta  ,  quando  veniva,  a 
mancar  l’ erba  fretta ,  cominciando  da  una  Pillola  al  folito  di 
due  grani ,  c  confecutivamente  fino  alle  quindici,  la  maggior 
dofe  delle  quali  le  faceva  prorumpere  troppi  mendrui .  Nell’ 
-Aprile  fi  aprirono  molte  ulcerette  ,  ma  dopo  fpicciata  poca  fe- 
rofità  ,  predo  ne  venivano,  faldate  :  e  a  poco  a  poco  fi  minorò  il 
tumore  nella  fua  circonferenza NettMaggiò  fi  'divide  in  molte 
ghiandole.  Nel  Luglio  eranb  ridotte  a  fette,  o  otto,  effendo 
;d  itile  il  e  il  guidamente  noverarle,  e  a  grado  a  grado  talmente.» 
sfiammollivano  ;  che  nell’ Ottobre  coll’ ufo  anche  de’  continuati 
purganti  eranb  ridotte  ad  una  fola  della  grettezza  d’una  noce, 
e  di  confidenza  affai  molle  /  Nel  Novembre  redò  di  nuovo  in- 
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<cinta  ,  e  pel  mirabile  confenfo  dell’  utero .  colle  mammelle  ,  fi 
t  .ringonfiò  ,  e  molto  pimper  la  minorata:  refidenza  de’  canalini 
mammarj  alla  parte  pffefaq  .psr  /occorrere  .la  quale.fi  tentarono 
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varj  mezzi  ,  ma  inutilmente  ,  e  fu  d’  uopo  tralasciare  le  pillole.. 
Sgravatali  pofcia  felicemente  a  tempo  debito,  ed  elTendo  al¬ 
quanto  dimagrata  prima  di  tornare  alle  pillole  ,  fi  pafsò  a  de¬ 
cotto  raddolcente ,  ma  una  nuova  pregnezza  ne  interrupe  il 
buonefito.  La  cagione  produtrice  di  quello  male  fi  fofpettò 
elfere  flato  il  latte  negli  antecedenti  parti  mal  feparato  .  ElTo 
dalla  provida  natura  viene  fomminillrato  per  alimentare  i  fan¬ 
ciulli,  che  vengono  alla  luce  ,  e  molte  volte  dal  folo  malnato 
giudizio  delle  raccoglitrici  de’  parti, e  da’  rimedj  loro  partico¬ 
lari  viene  malamente  determinato  ,  fpicciandone  la  parte-, 
più  fottile  pel  capitello ,  o  ricommettendoli  quella  alle  leggi 
del  circolo  ,  e  riflagnando  la  parte  craffamentofa ,  forgente  di 
pellimi  Cancheri .  Nel  tempo  dell’  ufo  della  Cicuta  non  fu  mai 
turbata  la  fua  falute,  ond’  effa  animò  molte  altre  in  mali  fintili 
a  Seguire  il  fuo  efempio ,  e  fu  banditrice  di  quello  medicamen¬ 
to  ;  ma  non  ha  finora  la  forte  di  elfere  ridotta  alla  perfezione  . 

Ad  una  Suora  d’  un  Monillero  affai  rifpettabile  di  que¬ 
lla  Città  ,  d’  età  confidente  ,  di  temperamento  Secco ,  e  bilio- 
fo,  nello  Spazio  di  15.  mefi  colle  pillole  di  Cicuta,  e  l’ap¬ 
plicazione  dell’  erba  difimpegnai  una  mammella  di  molte 
ghiand  uzze  affai  dure  ,  e  l’altra  d’ una  ghiandola  della  grof- 
fezza  d’  un  uovo  di  Gallina  ;  nulla  più  reflandovi,  che  i  rudi¬ 
menti  del  male  avuto . 

Colle  pillole  di  Cicuta  calmai  evidentemente  i  dolori  di 
un  Canchero ,  fmifuratamente  aperto  in  una  mammella  ,  ed 
in  tuttala  parte  afcellare ,  ad  una  Rifpettabiliffima  Monaca  in 
un  Monillero  dei  più  ragguardevoli  di  quella  Città  .  Erafi  già 
il  putrido  umore  comunicato  al  fangue ,  che  ne  avea  fatta  la 
febbre  continua ,  diarrea  colliquativa ,  che  eflenuonne  tutto 
il  corpo ,  ed  ha  dovuto  miferamente  morire  . 
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Terefa  Roffìgnam  Suora  dell’  Ordine  Benedettino  nell’  an- 
ti  chi  fumo  Moniflero  di  Santa  Radegonda  ,  d’  un  temperamento 
cacochimo  alquanto  carnofo  ,  d’  uno  fpirito  però  vivace ,  c 
pronto  fu  foggetta  ad  un  tumore  renale  ;  ma  coll’  accoftuma- 
ta  diligenza  dei  dottidimi  Signori  Filici  Giufeppe  B turni ,  ed 
In':  locenzo  Pozzi ,  (  già  flato  mio  degniflimo  Maeflro  )  felice¬ 
mente  guari  .  Poco  dopo  fu  forprefa  d’  un  dolore  ifciatico , 
con  un  tumore  nell’  addome  ,  che  mediante  1’  unzione  Mer¬ 
curiale  fe  ne  riebbe  ;  edendo  in  età  d’  anni  trentotto  .  Nei 
quarantatre  s’ avvertì  d’avere  nella  poppa  delira  una  ghian¬ 
dola  mobile  ,  dura  come  fa  db  ,  grolla  quanto  una  noce  ;  e 
fattala  vibrare  da  Profedbri  di  Chirurgia  fu  giudicata  fcirro- 
fa  .  I  Rifpettabilidimi  Signori  Filici  Giufeppe  Biumi  ,  e  Gio¬ 
vanni  Meriggia  ,  adai  noti  pel  loro  profondo  fapere  ,  non 
hanno  mancato  di  foccorrerla  internamente  coi  rimedj  più 
efficaci ,  affine  di  renderla  innocua  .  I  fuoi  tributi  colavano, 
l’appetito  era  pronto,  il  vitto  qualificato,  ed  erale  proibito 
il  travagliare.  Ma  edendo  più  po dente  il  male,  che  la  loro 
dotta  arte ,  talmente  vi  fi  ingrandì ,  che  le  occupò  quafichè 
tutta  la  follanza  mammillare,  e  nel  mefe  di  Dicembre  dell’ 
anno  176^2.  dopo  fpafmodici  dolori ,  infiammamento ,  e  feb¬ 
bre  degenerò  in  apoftema  ;  edendo  allor  la  mefehina  d’anni 
quaranta  fefi.  Il  Sig.  Carlo  Carcano  Dottore  in  Chirurgia  con 
fuo  particolare  giuramento  attefla  d’ avere  nel  mefe  d’Agofto 
1761.  vifitata  la  f addetta  mammella  feirrofa  ;  e  nel  principio 
del  Marzo  1762.  td>  averla  vifitata  un  vero  Canchero  con  lab¬ 
bri  eminenti  ,  lividi  ,  callojì  ,da  quali  gemeva  ima  ferofità  icorofia , 
e  f et entiffima  .  La  qualità  del  temperamento ,  la  notabile  ma¬ 
grezza  ,  la  groflezza  dello  feirro  fottopofto  , V  eccedo  del  fetido 
abbondante  rodente  umore,  il  predo  ingrandimento  dell’  ulcere 
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co’  labbri  gonfj ,  e  ròverfciati,  le  macchie  nere  ,  la  pèrdita  del 
'l'angue  ,  le  mancanti  prove  in  quella  Città  dei  vantaggi  della-. 
Cicuta  faceano  con  fondamento  difperare  dell’efito  ,  ricono- 
fcendolo  tutti  per  quel  male  che  Frane.  BoijJìer  de  Sauvages  nella 
fua  grand’  Opera  .  Nofol.  Metho.  al  fol.  193.  dice  eh ejacie  pro¬ 
fria  ab  aliis  difi'mguitur  ,  cioè  ,  per  un  maligno  Canchero .  Chia¬ 
mato  io  a  vifitare  si  orrido  male  ,  1’  orlo  del  quale  avea  una  cir¬ 
conferenza  di  nove  pollici ,  e  cinque  linee  :  con  una  cavità  pro- 

•  fonda  ,  che  ne  facea  quafi  il  fuo  centro  ;  elevandovi!!  varie  ir- 
■  regolari  prominenze  :  con  ulceri  fordide  :  con  dolori  afprif- 
-  limi  ;  per  ripararla  della  vicina  morte ,  e  follevarla  in  tanto 

milèrabile  flato  propoli  V  Ellratto  della  Cicuta  .  PremelTo  dun¬ 
que  il  purgante  ,  il  di  d’  OgniJJ ariti  del  1763.  cominciò  l’inferma 
ad  ingollare  le  pillole  mattino  ,  e  fera  dalla  menoma  doic  accre- 

•  Ccendo  perfino  ai  grani  quaranta ,  e  quarantacinque  ,  col  be¬ 
lerei  fopra  gran  tazza  d’  acqua  corretta  in  varie  forme  .  Indi 

«  con  fpugna  zeppa  di  decozione  di  Cicuta,  io  le  facea  lavare  tut¬ 
to  il  Canchero  ;  polverizzandolo  poi  tutto  colla  polve  delle-, 
foglie  della  Cicuta  ,  unita  alla  polve  degli  occhj  de’  gamberi , 
fovraponendovi  gran  quantità  di  filacele  ,  e  arrolandole  colla-, 
jftefla  decozione  ogni  quattro  ore  in  circa  .  Replicavafi  la  intera 
medicazione  due  volte  al  giorno  dalla  Reverenda  Madre-. 
Donna  Giofejfa  Marianna  Vedani ,  giovane  d’  uno  fpirito  affiti 
vivace  ,  ma  di  temperamento  delicatiffimo  ,  la  quale  non  folo 
fi  fottopofe  generofamente  alle  grandi  fpefe  da  farli  in  ogni 
modo ,  ma  con  uno  fpirito  ftraordinario  di  carità  ,  con  invin¬ 
cibile  pazienza  fpontaneamente  s’  accinfe  colle  mani  proprie-, 
giorno  ,  e  notte  alla  ilomachevole  continuata  opera  della  me¬ 
dicazione  .  Con  quelli  mezzi  follevofli  gradatamente  da’  do¬ 
lori  ,  e  fi.  offèrvò  la  fanie  ridotta  in  buona  marcia  ,  frappolla 

però 


però  fempre  ad  acre  ferofità  ;  ma  tratto  tratto  le  fi  rifvegl la¬ 
vano  dolori  acerbiffimi  per  ulceri  cancrenofe ,  le  quali  tutte 
nello  fpazio  di  quattro  ,  o  fei  giorni  mirabilmente  li  fepara- 
vano ,  giovandole  1’  applicazione  dell’  erba  Cicuta  bollita  nel 
latte  .  S’  offervò  condantemente  il  buon  effetto  del  purgante^ 
prefo  due  volte  al  mefe  .  Se  quello  poi  veniva  ritardato  ,  o  per 
cagione  de’  fuoi  tributi ,  o  per  qualche  altro  incidente  ,  era_i 
pronto  il  ringonfiamento  del  Canchero ,  e  maggiore  quello  del 
labbro ,  tramandandone  maggior  copia  di  {angue ,  e  mino¬ 
rando  le  marcie  :  e  quelle  fi  rendevano  maggiori,  dando  a 
letto,  che  nò.  Iniìno  alla  Primavera  vi  fu  quella  alterna¬ 
tiva  ,  ma  il  male  fu  laido  ne’  fuoi  confini  .  Nel  corfo 
della  Primavera ,  e  della  State  fu  affai  minore  il  puzzo , 
l’ orlo  minore  ,  e  la  grande  cavità  rialzata  ,  l’ appetito  buo¬ 
no  ,  la  cera  più  vivida ,  il  feceffo  pronto ,  il  fogno  men  fu- 
nedo  ,  i  dolori  minorati ,  le  ulceri  fopraggiungevano  più  tar¬ 
de  ,  lo  fcirro  fcemato  .  S’alzavano  però  fungofe  efcrefcenze ,  per 
togliere  le  quali  tentai  nell’Autunno  1 764.  di  fperimentare  l’al¬ 
lume  crudo  polverizzato  ,  unito  alla  polve  de  foglj  di  Cicuta. 
Quedo  fu  affai  giovevole  ,  e  di  occulare  profitto  ,  che  a  comune 
benefizio  appalefo .  Nell’  Inverno  ,  e  nella  Primavera  feguen- 
te  s’ impicciolì  gradatamente  la  circonferenza  ,  s’ appianò  il 
tumido  labbro ,  s!  aminoli  totalmente  lo  fcirro ,  e  fi  minora»- 
rono  i  fintomi ,  effendo  quafi  fpento  1’  acre  irritante  umore  . 
Nella  State  tutto  andò  in  meglio:  non  eravi  che  poca  mar¬ 
cia  ,  le  cavità  ripiene ,  e  l’ ulcere  cancherofo  a  poco  a  poco 
fi  redrinfe  ,  e  fi  riduffe  alla  totale  cicatrizzazione  :  nulla  man¬ 
candovi  che  il  capezzolo  .  Ciò  fu  per  il  giorno  1 6.  Agodo 
1765. ,  effendo  l’ammalata  d’anni  49. .  La  cura  durò  ventidue 
mefi,  fi  perfezionò  tre  mefi  dopo  latotale  ceffazione  de’ fuoi 
V  men- 


menftrui ,  ma  per  la  fua  coftanza  riportò  la  prima  nella  no 
lira  bella  Milano  il  frutto  di  tanto  preziofo  rimedio  .  Ella  non 
tralafciò  le  pillole  ,  che  per  febbri  irregolari  fopraggiuntele  a 
funeltare  la  cura  .  In  tutto  quello  tempo  fu  falaffata  cinque 
volte  ,  e  T  ultime  due  diè  un  fangue  di  naturale  confiden¬ 
za  ,  e  d’  indole  affai  balfamica  ,  Il  prefato  Sig.  Dottore 
Carlo  Carcano  proffiegue  nella  fua  giurata  atteftazione  ?  £  aver¬ 
la  vifttata  nel  Mefe  £  Ottobre  1765.  col  Sig.  Dottore  in  Chirur¬ 
gia  Ucelli  ?  uomo  affai  Scientifico  ,  e  ben  diftinto  in  quefla  Città  , 
e  dopo  avere  esaminata  e  la  mammella  ?  e  Ì  altra  ,  £  averceli 
ritrovate  perfettamente  molli  *  ed  in  fiato  naturale  ,  di  modo 
€  he  amheduo  la  riconobbero  ?  e  giudicarono  perfettamente  fanata  . 
Mi  onorò  pure  la  Reverendiffima  Abbadeffa  del  detto  Ve¬ 
nerando  Moniftero  Donna  Antonia  Rofalba  della  Nobiliffnna 
famiglia  della  Porta  ,  come  pure  le  RR.  MM.  Donna  Maria 
Catterina  Cafiigllona  ,  Donna  E lena  Fedele  Auregia  ,  Donna 
Antonia  Margarita  Cafiigliona  9  e  Donna  Giojeffa  Marianna 
Pedani* 

Tutto  ciò  dovrebbe  afficurare  chiunque  della  verità  dell’ 
cfpofto  ?  ma  per  fmuovere  radicalmente  tutti  i  dubbj  di  que¬ 
lla  Cura ,  la  quale  fa  corona  all’  altre  tutte  ?  emmi  forza  au¬ 
torizzarla  colf  atteftazione  dell’  Eccellente  Fifico  Ordinario 
dello  fteffo  Moniftero  colle  precife  parole  , 

Domina  Ter  e  fi  a  Raffi gnana  Soror  Montali  s  in  Ven.  Monafterìo 
Santtx  Radegondce 5  quadragefimum  fextum  cetatis  fu  ce  annum  jam 
fr  cetergrediens  ,  cujufdarn  feirrhofee  naturce  glandulce^mobilis^ac 
circttmfcriptce  3  in  de xt era  mamma  (  tertius  jam  currit  annus) 
ecepit  conquerì  ;  hcec  ut  mos  eft ,  pofi  aliquos  menfes  aperta  , 
judicio  chirurgìce  Profeffioris  5  cancrofa  fatta  efi ,  ejufdemqut-» 
eharatteris  mìhì  quoque  cam  inficienti  vifa  efi ,  adeoque  diffi¬ 
di - 
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cillmcs  curatìonis  :  Ope  tamen  extratti  Cicute*  y  juxta  Stdrcby 
monita  ,  intrinfecus  fiumpti ,  ejufdemque  kerbtz  extrinfecus  fu- 
perimpqfitts  ,  aliifque  remediis  ab  Erud.  Profejfore  Domino  An¬ 
tonio  Ripamontio  opportune  adkibitis ,  quod  malorutn  genus , 
experientid  duce  ,  infanabile  judicatur  ,  felicijjimé  fanatum  fuif- 
fe  ,  refi  or  ego  infraferiptus  —  die  17.  Septembris  i  y  <5*5 .  - 

Phy ficus  Joatines  Moriggia  . 

Quello-  atteflato  fu  parimenti  confermato  dal  Sig.  Dot¬ 
tore  Filico  Giufeppè  Biumi  altro  Medico  ordinario  del  fovra- 
detto  Yen.  Monijlero.  All’ atte  flato  di  quelli  chiariffimi  Me¬ 
dici  ne  potrei  altri  aggiungere  ;  con  molti  altri ,  i  quali  io 
ferbo  preflb  di  me  come  pure  potrei  aggiungere  altri  cali , 
ne’  quali  la  Cicuta  mirabilmente  operò  .  Ma  in  grazia  della 
brevità  gli  tralafciò  ;  e  mi  riduco  a  conchiudere  ,  che  la_. 
fperienza  ha  fatta  quell’ arte .  Il  Medico  che  non  vorrà  che 
filofofare  fu  1’  azione  del  rimedio ,  e  fopra  le  ,fue  particolar 
rità ,  non  farà ,  che  perderne  i  vantaggi .  En  Médecìne  ,  il  efi 
bon  de  rfifonner  un  peu  ,  mais  un  peu  feulement  ;  car  c  efi  le 
raifonnement  qui  a  tout  gàt'e  .  Un  Médecin ,  qui  ne  veut  ufer 
d’  un  reméde  ,  que  quand  il  en  connoit  la  nature ,  &  qu  il  volt 
bien  fon  ablion  ,  court  fouvent  rifque  de  /  interdire  des  fecours 
bìen  falutaìres . 

Anecd.  de  Médecine  obferv.  XXCVI. 
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Die  29.  Decembrts  17^5. 


imprimatur. 
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Fr.  Jofeph  Hyacinthus  Cattaneo  O.  P.  S.  Theolozice  Ma- 
Sfàr  ,  &  Commijfarius  S.  Officii  Mediolani. 
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Julius  Cafar  Berfanus  prò  Ex  orno  Senattu . 
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